PAROLA VERITÀ FEDE 

Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui
Le verità nascoste nel racconto del dialogo tra Gesù Signore e la Samaritana sono tante, molte. Di certo non tutte possono essere portate in luce in una umile, piccola, sempre meditazione o riflessione o pensiero. Una verità è giusto che mai venga tralasciata. Il dialogo, per essere vera scuola di sapienza, deve essere condotto sotto la guida, la mozione, l’ispirazione dello Spirito Santo. Cosa è infatti il dialogo per lo Spirito Santo? È servirsi della Parola di Dio per condurre nella Parola di Dio il cuore di colui che ascolta e con il quale si entra in relazione. È evidente che se siamo privi dello Spirito Santo, prima di ogni cosa non diamo la Parola di Dio. Non la possediamo. In secondo luogo non possiamo portare nella Parola di Dio. Non la possediamo. Proferita nello Spirito Santo che ci muove, detta sotto sua ispirazione, noi diciamo la sua Parola e portiamo l’altro nella sua Parola, perché la Parola dello Spirito Santo tocca il cuore, se è di buona volontà, è lo conduce nella vera conversione e vera fede. Fatto nello Spirito Santo il dialogo non è lo scambio di parole tra un uomo e un altro uomo. Non è mettere a confronto due cuori umani, due menti umane. È bensì mettere in relazione il cuore dello Spirito Santo con un cuore umano. Se il cuore cerca a verità, si apre ad essa, lo Spirito Santo lo illumina con la sua luce e l’uomo accoglie la verità della sua salvezza, giustificazione, redenzione, vita eterna.
Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria. Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. 
Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (Gv 4,1-26). 

Il vero dialogo può essere condotto e sviluppato solo nello Spirito Santo. Se Gesù non avesse detto alla donna: “Va’ a chiamare tuo marito e torna qui”, che è vero suggerimento dello Spirito Santo, il cuore della donna sarebbe rimasto prigioniero dei suoi pregiudizi. Invece Cristo Signore obbedisce allo Spirito Santo e dice alla donna una parola per noi “banalissima”. Per lo Spirito Santo essa invece non è parola banale, è la Parola che trasforma il dialogo in un cammino di verità in verità e di luce in luce, fino alla rivelazione della verità di Cristo, mai fatta ad alcuno nel Vangelo. Solo a questa donna Gesù rivela di essere il Messia. Le conclusioni da prendere sia nell’evangelizzazione che in ogni altra nostra prassi pastorale sono ben poche, anzi è una sola: o noi siamo nello Spirito Santo e lo siamo se dimoriamo nella Parola di Gesù, prestando ad essa ogni obbedienza, e allora la nostra parola sarà sua Parola e con essa Lui parla al cuore di quanti entrano in contatto con noi. O non siamo nello Spirito Santo e allora la parola che noi diciamo, anche se è Parola della Scrittura – è un parola nostra e non sua. Se è nostra, dalla terra partiamo e sulla terra rimaniamo. Non possiamo elevarci fino al cielo, perché lo Spirito Santo non è disceso dal cielo e non si è posato su di noi. La pastorale è opera dello Spirito Santo. Noi a Lui dobbiamo solo prestare il nostro corpo come suo tempio. Più Lui cresce in noi, più la misura del suo stare in noi si allarga, e più la nostra parola che è sua Parola potrà entrare in un cuore e attrarlo a Gesù Signore. Tutto però dovrà essere frutto dello Spirito di Dio.

Madre di Dio, Angeli, Santi fate che ogni cristiano sia una degna dimora dello Spirito Santo.
25 Novembre 2018
